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(ANSA) - TORINO, 21 OTT - La carenza dei semiconduttori
provocherà - secondo le stime degli analisti - un calo della produzione
di auto in tre anni di oltre 14 milioni di veicoli: 4,5 milioni quest'anno, 8,5
milioni nel 2022 con una coda di 1 milione nel 2023. E' una spada di
Damocle sui fornitori di auto, impegnati a fronteggiare anche la
transizione verso l'elettrico.
    E' emerso durante la presentazione dell'Osservatorio sulla
componentistica automotive italiana, indagine realizzata dalla Camera
di commercio di Torino, dall'Anfia e dal Center for Automotive and
Mobility Innovation del Dipartimento di Management dell'Università Ca'
Foscari di Venezia.
    Le imprese della componentistica - 2.203 con sede legale in Italia,
un fatturato 2020 in calo a 44,8 miliardi di euro a causa dell'epidemia, e
161.400 dipendenti - temono anche l'aumento dei prezzi delle materie
prime (65,8%) e il rallentamento del quadro economico in Europa
(62,7%). Tuttavia, la filiera si attende un anno di ripresa: oltre i due terzi
delle imprese prevedono una crescita del fatturato, più del 55%
aumenti di ordinativi interni, esportazioni e occupazione.
    Intanto quasi un'impresa su due si posiziona verso powertrain
elettrici e ibridi.
    Tra le sfide c'è quella della nascita di Stellantis. Le imprese non
danno giudizi, ma tra coloro che si esprimono il 72% ne ravvisa
un'opportunità a fronte del 28% che percepisce un rischio per il proprio
business. Più forti i timori in Piemonte - regione che vale il 33,5% delle
aziende nazionali e produce il 35,8% del fatturato italiano - dove la
percentuale sale al 37%.
    La presenza del gruppo su più mercati viene valutata in un'ottica di
opportunità, mentre i timori si concentrano sui cambiamenti dei volumi
di fornitura e sui mutamenti che possono derivare dallo spostamento
del baricentro decisionale. (ANSA).
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(ANSA) - TORINO, 21 OTT - La carenza dei semiconduttori provocherà - secondo le stime degli
analisti - un calo della produzione di auto in tre anni di oltre 14 milioni di veicoli: 4,5 milioni
quest'anno, 8,5 milioni nel 2022 con una coda di 1 milione nel 2023. E' una spada di Damocle
sui fornitori di auto, impegnati a fronteggiare anche la transizione verso l'elettrico.
    E' emerso durante la presentazione dell'Osservatorio sulla componentistica automotive
italiana, indagine realizzata dalla Camera di commercio di Torino, dall'Anfia e dal Center for
Automotive and Mobility Innovation del Dipartimento di Management dell'Università Ca' Foscari
di Venezia. Le imprese della componentistica - 2.203 con sede legale in Italia, un fatturato 2020
in calo a 44,8 miliardi di euro a causa dell'epidemia, e 161.400 dipendenti - temono anche
l'aumento dei prezzi delle materie prime (65,8%) e il rallentamento del quadro economico in
Europa (62,7%). Tuttavia, la filiera si attende un anno di ripresa: oltre i due terzi delle imprese
prevedono una crescita del fatturato, più del 55% aumenti di ordinativi interni, esportazioni e
occupazione. Intanto quasi un'impresa su due si posiziona verso powertrain elettrici e ibridi. Tra
le sfide c'è quella della nascita di Stellantis. Le imprese non danno giudizi, ma tra coloro che si
esprimono il 72% ne ravvisa un'opportunità a fronte del 28% che percepisce un rischio per il
proprio business. Più forti i timori in Piemonte - regione che vale il 33,5% delle aziende
nazionali e produce il 35,8% del fatturato italiano - dove la percentuale sale al 37%. La
presenza del gruppo su più mercati viene valutata in un'ottica di opportunità, mentre i timori si
concentrano sui cambiamenti dei volumi di fornitura e sui mutamenti che possono derivare
dallo spostamento del baricentro decisionale.
    "La filiera attende una ripresa nel 2021 - spiega il presidente della Camera di commercio di
Torino Dario Gallina - ma è fondamentale che la visione di politica industriale nazionale sia
messa al centro dell'azione politica; gli imprenditori da soli non ce la possono fare a
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trasformare la crisi in opportunità. Siamo di fronte ad una svolta epocale che coinvolge uno dei
settori più importanti della manifattura italiana e che, se non presidiata e governata, porterà, in
particolare a Torino e in Piemonte, un difficilissimo problema di contrazione con effetti
economici e sociali preoccupanti".
    "Lo shortage dei semiconduttori, che ha causato ritardi nella catena di fornitura e nelle
consegne delle nuove auto, perdite produttive nonché aggravi dei costi, è destinato a
normalizzarsi solo nel 2023, mettendo sotto i riflettori una dipendenza dai Paesi asiatici da cui
la filiera europea dovrà cercare di affrancarsi. Di fronte a queste sfide, è indispensabile che le
istituzioni europee e italiane studino un percorso di accompagnamento della filiera automotive
alla riconversione produttiva - con particolare riguardo verso la componentistica e le sue pmi"
osserva Marco Stella, presidente del Gruppo Componenti Anfia. "I processi di aggregazione
industriale (Stellantis) e il risveglio della politica industriale in Italia, anche grazie agli strumenti
forniti dal Pnrr, pongono sfide impegnative per la filiera automotive italiana ma anche
opportunità inattese", osserva Francesco Zirpoli, direttore scientifico del Cami del Dipartimento
di Management dell'Università Ca' Foscari. (ANSA).
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Industria dell'auto in allerta:
la carenza dei microchip
andrà avanti fino al 20L3
Automotive

Presentato ieri l'Osservatorio
della Camera di commercio
di Torino e dell'Anfia

Anfia ha rivisto le stime
sul mercato italiano
a 1,5 milioni di auto

Filomena Greco
TORINO

Il Covid 19 ha lasciato una cicatrice
profonda nell'automotive Made in
Italy. Lo racconta l'ultima edizione
dell'Osservatorio della componenti-
stica automotive della Camera di
commercio di Torino, dell'Anfia del
Center for Automotive and Mobility
Innovation del Dipartimento di Ma-
nagement dell'Università Ca' Foscari
di Venezia. Il volume d'affari è calato
nell'anno del Covid di quasi i112%,
con una contrazione maggiore a cari-
co dei subfomitori e un minor impat-
to sulle società di Engeneering.
Un'azienda su tre ha rilevato cali di
fatturato superiori al 20%, il saldo tra
ottimisti e pessimisti non è mai stato
così basso (-65%) anche se le previ-
sioni, per due imprese su tre, sono
positive. A tirare le somme e disegna-
re lo scenario è Marco Stella, a capo
del Gruppo Componenti di Anfia e vi-
cepresidente di Clepa, l'associazione
delle imprese europee della filiera

automotive: «Il settore vive lo stress
dello shortage di semiconduttori che
durerà per tutto il 2022 con una coda
fino al 2023. La stima è di una perdita
globale di almeno 14 milioni di auto,
5 milioni sul 2021, 8 milioni l'anno
prossimo e un milione sul 2023». An-
fia ha inoltre rivisto le stime sul mer-
cato italiano che chiuderà a un milio-
ne e mezzo di immatricolazioni, il
lieve ripresa sul 2020 ma con un «se-
vero» -22% sul 2019, «nonostante - fa
notare Stella - il piano generoso di
incentivi varati dal Governo». Anche
per questo, dice Anfia, serve un piano
integrato a sostegno della domanda
per evitare l'effetto attesa o una dina-
mica di aiuti a singhiozzo. Se nel
2020 il problema è stato la contrazio-
ne della domanda, evidenza France-
sco Zirpoli direttore scientifico del
CAMI, «quest'anno i fenomeni con-
dizionano soprattutto offerta e ciclo
produttivo».
Una variante pesante che si af-

fianca alla transizione tecnologica
sulla quale produttori e analisti han-
no pochi dubbi. Nel 2021 si è assistito
a una accelerazione sulla mobilità
elettrica, l'Italia si è allineata alla me-
dia europea e ha guadagnato posi-
zioni nella classifica dei paesi a mag-
giore penetrazione di mercato per i

72-77%
SULL'AUTO A MOTORE TERMICO
La componentistica Made in Italy è
ancora molto legata al powertrain
tradizionale, tra il 72 e il 77%

modelli alla spina, «ma il target al
2035 posto dall'Europa sembra irre-
alistico» dice Zirpoli. Per la filiera au-
tomotive italiana a questo quadro
complesso si uniscono le incognite
legate alle scelte di Stellantis. «Serve
accelerare sulla diversificazione tec-
nologica e dei mercati» insiste Zirpo-
li. A tal proposito il processo dí
"emancipazione" della filiera italiana
rispetto al car maker di riferimento è
proseguito anche nei 2020: Fca è ri-
sultata presente nel portafoglio
clienti del 69% delle imprese, il valore
più basso rilevato dall'Osservatorio,
e anche la quota di ricavi generati da
commesse del gruppo è scesa di due
punti. «Questo è il momento di acce-
lerare su innovazione e investimen-
ti» insiste Zirpoli. In realtà, le incer-
tezze dell'ultimo anno e mezzo han-
no prodotto l'effetto. La componen-
tistica Made in Italy è ancora molto
legata al powertrain tradizionale -
tra i172 e il 77% - ma in compenso ha
accelerato sul fronte della mobilità
elettrica, settore nel quale opera il

47,5% del campione, con a sorpresa
un 6,9% che lavora nella nicchia delle
fuel cells. In questo contesto il tema
della formazione e delle competenze
è centrale per le aziende, lo rivela la
ricerca e lo ribadisce Dario Gallina,
presidente della Camera di commer-
cio di Torino: «Formazione e reskil-
ling sono temi essenziali per la filiera.
Le attività del Polo della mobilità so-
stenibile e il progetto della Città della
manifattura di Mirafiori sono pro-
getti chiave per accelerare su compe-
tenze e trasferimento tecnologico».
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Automotive

di Andrea Rinaldi

C
alano i ricavi, ma per
la prima volta in cin-
que anni scendono
anche gli occupati. E
sono segni meno che

pesano più della media nazio-
nale. tea male per tutti, sistemi-
sti, subfornitori, modulisti,
specialisti. E se si guarda in di-
rezione di Stellantis, le sensa-
zioni sono più fosche che nel
resto d'Italia. La filiera dell'au-
tomotive piemontese emerge
dalla pandemia Covid con le
ossa rotte, ma, conscia che il
peggio sia passato, guarda ai
prossimi anni con incredibile
ottimismo: più della metà
(67%) pensa che l'anno prossi-
mo vedrà crescere le proprie ri-
sorse e il proprio giro d'affari. A
offrire lo spaccato è come ogni
anno l'Osservatorio sulla com-
ponentistica automotive realiz-
zata da Camera di Commercio
di Torino, Anfia e Center for au-
tomotive and mobility innova-
don dell'Università Ca' l'oscari.

[In triennio a -14 milioni
Nel 2020 la domanda mondia-
le di autoveicoli è crollata a 78
milioni di unità, 12,5 milioni in
meno rispetto al 201,9 (-13,8%).
E da quest'anno al 2023l'Asso-
ciazione della filiera automo-
bilistica stima un'ulteriore per-
dita di a milioni di automezzi.
Un tracollo causato dalla ca-
renza di microchip e materie
prime. «L'effetto più pesante
di questa crisi, che ha causato
rallentamenti della produzio-
ne e blocchi sarà in un milione
e mezzo di veicoli immatrico-
lati in Italia nel 2021 — profe-
tizza Marco Stella, numero uno
componenti Anfia—. Una cre-
scita rispetto al 2020, certo, ma
rispetto al 2019 un severissimo
-22% nel Paese».

Calano addetti e ricavi
Sin qui la fotog, atia nazionale
delle imprese della filiera auto-
motive: 2.203 con sede legale
in Italia, im fatturato 2020 in
calo a 44,8 miliardi di euro a
causa dell'epidemia, e 161.4o1
dipendenti. Ma è zoomando al
Piemonte che sí avverte il vero

Solo un terzo della filiera
studia azioni per aumentare
la competitività con Stellantis
I~'~u~~llisi .\infia: preoccupa lo spostamento delle decisioni a Parigi

Componentistica automotive italiana
Nuovi trend tecnologici
Posizionamento delle imprese

Lo scenario globale I numeri della componentistica 72,8%
italiana benzina

Italia PiemontePrevisione
2021
+8%

78,0 rnórl
I 13,8°L)

Previsione
2021
+1%

77,6 min
I-15,8%)

Domanda Produzione
autoveicoli autoveicoli

2020

rc lte t,,-rIC 

polso di un comparto che sta
affrontando la rivoluzione eco-
logica, tant'è che Stella chiede
di smorzare le limitazioni alle
emissioni, portandole a un 45%
nel 2030, anziché azzerarle.
Con il 33,5 del totale italiano
(737 imprese), restiamo la re-
gione più importante della fi-
liera benché nell'ultimo quin-
quennio la sua incidenza si sia
ridotta di oltre due punti per-
centuale (la Lombardia è se-
conda con tino aziende, stabile
l'Emilia). 1 fatturati però si son
ridotti più nel resto del Paese
(-13r a 4,8 miliardi contro -u%)
e pure la forza lavoro: 56.696
addetti (-2,7%).

Più diffidenti
Il 2021 si è aperto con una i

Imprese

Fatturato

737_;

."~ 44,8 miri 15,8 mld
(-11,9%) (-13,8%)

~~kli1_t~

161.465 56.696
1-1,5%) (-2,7%)

nuova sfida per i fornitori: la
nascita del gruppo Stellantis.
Pur nel quadro di incertezza,
per il 62,6% dei fornitori ie-
gionali la fusione Ra-Psa è vi-
sta positivamente; ma nel re-
sto d'Italia la percentuale sale
all'81,2%o. I fornitori piemonte-
si risultano, pertanto, più
«cauti» e tra il 37,4% dei ri-
spondenti che pensano che la
nascita del nuovo Costruttore
sia prevalentemente un ri-
schio, lo spostamento del ba-
ricentro decisionale a favore
del partner francese e la man-
cata 'robustezza' della struttu-
ra della filiera della compo-
nentistica italiana, sono i pri-
mi due fattori che influenza-
no negativamente le
aspettative.

77,9%
l i diesel

Prospettive 2021

Condizionate do...
aumento rezzi

47,5%
elettrici
e ibridi

rallentamento economico
63%

ribilità materie prime
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66%
aumento ordini ed export

occupazione

57%
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In calo
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in R&S e sviluppano
innovazioni di prodotto--
e di processo

~~ / In lieve aumento

Le imprese che innovano
in chiave Industria 4.0
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Vivere di rendila
Il dato che più fa riflettere pe-
rò è un altro: in previsione
della nascita di Stellantis, solo
il 32,5% delle imprese pie-
montesi ha dichiarato di aver
intrapreso una o più azioni
per essere più competitiva: in
particolare, tra queste, oltre
un'impresa su due ha pianifi-
cato nuovi investimenti o ha
avviato nuovi progetti di in-
novazione e quasi il 38% ha in-
vestito nella formazione e
l'aggiornamento delle com-
petenze del proprio persona-
le. 'I'ra le imprese più proatti-
ve, al primo posto si collocano
gli E&D (engineer & design)
dove ben il 46,2% dei tispon-
denti ha dichiarato di aver
pianificato almeno un'azione
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in prospettiva del nuovo cam-
bio di scenario; seguono gli
specialisti e i fornitori di siste-
mi e moduli integrati. Cioè
due terzi della filiera piemon-
tese non si è preoccupato di
aggiornare o migliorare le
proprie strategie d'impresa di
fronte alla nascita del quarto
costruttore mondiale, come
se continuasse a lavorare an-
cora con la vecchia Fca in una
sorta di privilegio acquisito.

Com'era con reti
L'osservatorio è andato a vede-
re anche al 2020 come erano i
rapporti con Fiat Chrysler: per
il 78% delle imprese il fatturato
prodotto proveniva da rapporti
diretti o indiretti con Fca, men-
tre nel resto d'Italia erano il
62,1%. Se si esamina nel detta-
glio l'incidenza di Fca sul giro
d'affari, il 27% delle imprese del
Piemonte fattura oltre il 75%
grazie al gruppo italo-america-
no, contro 1117,6% delle impre-
se di altre regioni italiane. Nel
2020 i fornitori piemontesi
hanno generato, grazie ai rap-
porti con Fca, 11 43% del fattura-
to (il 29% nel resto d'Italia): si
tratta di un valore in lieve cre-
scita rispetto a quello eviden-
ziato nel 2019, quando si atte-
stava al 41%.

Poco innovativi
1) dossier Anfia sottolinea poi il
calo costante della propensio-
ne all'innovazione: nel 2020 il
77% ha effettuato migliorie
contro il 90% del 2017. Aumen-
tano però le imprese con addet-
ti laureati (88% contro 83% nel
2019), ma solo il 6%di queste ne
ha disposizione nella metà del-
la propria forza lavoro (è il 10%
in tutta Italia). Al di là di questo,
servono nuove figure professio-
nali e specifiche competenze. Il
39% non riesce a trovare esperti
in attività di automazione, il
31% in attività dì produzione, il
30% in manutenzione di robot.
E infatti per 7 fornitori su io il
sostegno alla digitalizzazione è
l'aiuto prioritario.

«Siamo di fronte ad una svol-
ta epocale che coinvolge uno
dei settori più importanti della
manifattura italiana e che, se
non presidiata e governata,
porterà, in particolare a Torino
e in Piemonte, un difficilissimo
problema di contrazione con
effetti economici e sociali pre-
occupanti», ha osservato il pre-
sidente della Camera di Com-
mercio, Damo Gallina.

41,

• Dario Gallina,
presidente
Camera
di Commercio
Torino

• Marco Stella,
presidente
Componenti
di Anfia
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La crisi

Meno auto prodotte
perla carenza di chip

La carenza dei seni icoiid tutori
provocherà - secondo le stime
degli analisti un calo della
produzione di auto in tre anni
di oltre 14 milioni diveicoli:4,5
milioni quest'anno, 8.5 milioni
nel 2022con una coda ili I
milione nel 2023. E una spada
di Datnode. sui fornitori di
auto, impegnati a fronteggiare
anche la transizione verso
l'elettrico. h emerso durante
la presentazione
dell'Osservatorio sulla
componentistica autotnotive
italiana, indagine realizzata
dalla Camera di commercio di
Torino e dal l'Anfia,

Economia
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Franco e Visco: «L'economia vola 7 :::
ma i sostegni non vanno ridotti»
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AUTO Timori perla filiera ma la ripresa si vede

La crisi dei chip
In 3 anni 14 milioni
di veicoli in meno
«La carenza dei semiconduttori
provocherà un calo di produzione»
TORINO

Se La carenza dei semicon-
duttori provocherà - secondo
le stime degli analisti - un ca-
lo della produzione di auto in
tre anni di oltre 14 milioni di
veicoli: 4,5 milioni quest'an-
no, 8,5 milioni nel 2022 con
una coda di 1 milione nel
2023. E una spada di Damo-
de sui fornitori di auto, impe-
gnati a fronteggiare anche la
transizione verso l'elettrico.
E emerso durante la presen-
tazione dell'Osservatorio sul-
la componentistica automoti-
ve italiana, indagine realizza-
ta dalla Camera di commer-
cio di Torino, dall'Anfia e dal
Center for Automotive and
Mobility Innovation del Di-
partimento di Management
dell'Università Cà Foscari di
Venezia. Le imprese della
componentistica - 2.203 con
sede legale in Italia, un fattu-
rato 2020 in calo a 44,8 mi-
liardi di euro a causa dell'epi-
demia, e 161.400 dipendenti
- temono anche l'aumento
dei prezzi delle materie pri-
me (65,8%) e il rallentamen-
to del quadro economico in
Europa (62,7%). Tuttavia, la
filiera si attende un anno di
ripresa: oltre i due terzi delle
imprese prevedono una cre-
scita del fatturato, più del
55% stima aumenti di ordina-
tivi interni, esportazioni e oc-
cupazione. Intanto quasi

Crisi Una catena di montaggio

un'impresa su due si posizio-
na verso powertrain elettrici
e ibridi. Tra le sfide c'è quella
della nascita di Stellantis. Le
imprese non danno giudizi,
ma tra coloro che si esprimo-
no il 72% ne ravvisa un'op-
portunità a fronte del 28%
che percepisce un rischio per
il proprio business. Più forti i
timori in Piemonte - regione
che vale il 33,5% delle azien-
de nazionali e produce il
35,8% del fatturato italiano -
dove la percentuale sale al
37%. La presenza del gruppo
su più mercati viene valutata
in un'ottica di opportunità,
mentre i timori si concentra-
no sui cambiamenti dei volu-
mi di fornitura e sui muta-
menti che possono derivare
dallo spostamento del bari-
centro decisionale. «La filie-
ra si aspetta una ripresa nel
2021 - spiega il presidente
della Camera di commercio
di Torino Dario Gallina - ma
è fondamentale che la visio-
ne di politica industriale na-
zionale sia messa al centro
dell'azione politica». i

volano per la ripresa»
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Il chip "indigesto"
La carenza costa
14 milioni di veicoli

La carenza di semiconduttori
provocherà-secondo le stime
degli analisti - un calo della
produzione di auto in tre annidi
oltre 14 milioni di veicoli: 4,5
milioni quest'anno, 8,5 milioni
nel 2022, e una coda di un
milione nel 2023. È una spada di
Damocle sui fornitori di auto,
impegnati a fronteggiare anche
la transizione verso l'elettrico. È
emerso durante la
presentazione dell'Osservatorio
sulla componentistica
automotive italiana, indagine di
Camera di commercio di Torino,
Anfia e Center for Automotive
and Mobility Innovation del
Dipartimento di Management
dell'Università Cà Foscari.

Volotea: «Bagagli e check-in gratuiti»
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Italy's suppliers see their small size as a risk with Stellantis,
survey shows

Parts makers are struggling to update their products through R&D investments

Small suppliers think their size could put them under pressure to adapt to Stellantis'

demands, particularly in areas of high investments, although many also see the merger of

Fiat Chrysler and PSA as an opportunity, with wider access to markets.

MILAN -- Italian suppliers see their small size as a disadvantage in the struggle to adapt to

Printable https://europe.autonews.com/suppliers/italys-suppliers-see-their-small-siz...
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industry changes following the merger of Fiat Chrysler Automobiles and PSA Group,

which created Stellantis, a survey showed.

The Italian car parts industry comprises about 2,200 companies, with total revenue of

almost 45 billion euros ($52 billion) last year. Around 42 percent of it came from sales to

Stellantis.

Most of the suppliers surveyed by Italian auto industry lobby ANFIA believe their size

could put them under pressure from the automaker to adapt to its demands.

"There is a problem with size and this is an issue, especially in terms of investments,

when businesses need to refocus their productions," said Marco Stella, head of the

components sector at ANFIA, noting that Italy did not have large suppliers like Germany.

"Small size affects their ability to respond to challenges posed by industry changes," Stella

said.

However, many of the respondents in the survey still saw the merger as an opportunity, in

particular for wider access to markets the group can guarantee, the report said.

Francesco Zirpoli of Venice Ca' Foscari University, who contributed to the report, said the

fortunes of Italy's suppliers would be tightly linked to how Stellantis manages the overlap

between its former Fiat Chrysler and PSA European supply chains.

"Italian car-parts makers are struggling to update their offer through R&D investments," he

said.

Global automakers are investing billions to accelerate a transition to low-emissions

mobility, pushing parts makers to adapt their production, with electric motors requiring less

parts and different components from traditional combustion engines.

RELATED ARTICLE

Stellantis will turn Turin factory into hub for EVs, Maserati cars

Chip crisis hits Stellantis' Italy output more than COVID, union says
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AUTO E BUSINESS AUTO AZIENDALI,
NORME E FISCO

ACQUISTARE
L’AUTO IN LEASING

IL NOLEGGIO A
LUNGO TERMINE

IL CAR SHARING

componentistica business

L’industria automobilistica
italiana fra ripartenza e
difficoltà
d i Nicodemo Angì

Pubblicato 21 ottobre 2021

L’evento Osservatorio Componentistica Italiana 2021 ha fatto il punto sulla
situazione dei produttori di casa nostra: un quadro con luci e ombre e anche
qualche sorpresa.

IL POLSO DELLA FILIERA ITALIANA - Com’è lo stato di salute dei componentisti italiani,
protagonisti spesso oscuri ma importantissimi per la costruzione dei veicoli? A fare una radiografia
del settore ci hanno pensato la Camera di Commercio di Torino, l’associazione della filiera

Renault Master H2
Tech a idrogeno:
produzione 100%
francese
Debutteranno il prossimo anno le nuove varianti
a idrogeno del veicolo commerciale transalpino,
atteso all’esordio nelle versioni furgone
lamierato e gran volume su base telaio cabinato
e come minibus da 15 posti.

FURGONI

COMMENTI 17 FOTO 2

Stellantis: un nuovo
ruolo per i
concessionari?
Dopo aver disdetto i mandati degli attuali
concessionari, il gruppo Stellantis sta pensando
a un nuovo modello di vendita che potrebbe
essere operativo da metà del 2023.

AUTO E PRODOTTI
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automotive Anfia e il Center for Automotive and Mobility Innovation - Cami dell’Università Cà Foscari
di Venezia, che hanno sondato 477 aziende. Il quadro che ne esce ha diverse luci e ombre anche
qualche sorpresa. Il primo dato è che la domanda delle automobili nel 2021 è scesa del 13% e
che il Piemonte rappresenta da solo il 35% dell’automotive italiano. Tutto l’automotive, non solo quello
nazionale, è chiamato ad affrontare sfide impegnative quali la trasformazione della mobilita
(elettrificazione, guida autonoma, connettività) così come la scarsità che non è più solo dei chip ma
riguarda anche le materie prime. Se una merce è rara allora aumenta di prezzo e questo potrebbe
portare a inflazione e ad una erosione della ripresa di quest’anno. Ma la carenza riguarda anche le
persone: queste trasformazioni implicano competenze evolute e si è rilevato che le aziende hanno
difficoltà a trovare persone con le giuste abilità e anche a formare addetti già assunti.

AGGREGARSI CONTRO LE DIFFICOLTÀ - Anche la piccola dimensione delle aziende italiane
non aiuta e quindi è necessario che le PMI si aggreghino, eventualmente sotto un “ombrello” di una
delle grandi eccellenze italiane dell’automotive. La ricerca ha però trovato anche motivi di ottimismo,
come l’azione che si sta compiendo per sensibilizzare il Governo, la creazione di un Polo per la
Mobilità sostenibile e la Città Manifattura a Mirafiori, senza dimenticare che proprio a Torino ha sede il
Centro nazionale per l’Intelligenza Artificiale legata all’automotive. Anfia ha poi rilevato un altro fattore
critico nella Brexit, dato che per esportare nell’importante mercato del Regno Unito ci sono ora
lungaggini amministrative anche se, grazie ad accordi specifici, si sono evitato dazi perniciosi. La
carenza dei chip ha rallentato o bloccato le linee di montaggio e per questo Anfia ha ridimensionato
a 1,5 milioni le stime 2021 per le vendite di auto in Italia, un - 22% rispetto al 2019 nonostante gli
incentivi statali si siano rivelati efficaci anche se hanno creato un certo “effetto attesa” perché
discontinui. Per fortuna il primo semestre 2021 è stato positivo, per l’indotto, sia per l’export sia per il
fatturato anche se dopo marzo la crescita si è attenuata. La chip shortage impatterà ancora a
lungo a livello globale, con 5 milioni di veicoli “persi” quest’anno e la previsione di perderne altri 8 nel
2021 e circa 1 nel 2023.

NECESSITÀ DI UNA TRANSIZIONE - Anche se la stangata ha colpito meno la Cina, le stime danno
il 2021 con una produzione di automobili a +8% sul 2020, arrivando a circa 85 milioni di auto
prodotte: un dato paragonabile a quello del 2013, subito dopo la crisi dei debiti sovrani. Anfia ritiene
inoltre che l’ambizioso target europeo Fit for 55 (ridurre entro il 2030 le emissioni di CO2 del 55%
rispetto ai livelli del 1990) sia molto difficile se non irrealistico e quindi invoca una riduzione
progressiva, con obiettivi intermedi che seguano anche il cambiamento del mercato e azioni di
sostegno per evitare danni economici e occupazionali alla filiera. È stato poi puntualizzato che la
componentistica italiana è molto differenziata sul territorio, con l’Emilia-Romagna che concilia
la flessibilità con la ricerca e sta seguendo bene la transizione. Il Veneto e la Lombardia esportano
per tradizione verso Germania e, anche se in minor misura, verso la Francia. Il Piemonte è molto
consolidato, ha eccellenze in vari settori e ha Università molto attive, così come la Toscana che soffre
però di più il rischio delocalizzazione. Il Meridione ha pochissime realtà importanti, che dipendono poi
troppo Stellantis ma in generale le aziende italiane del settore investono meno in ricerca e sviluppo di
quelle estere. Si è anche visto che il Piemonte è allineato con il dato italiano per le aziende legate
all’elettrificazione (il 47,5% delle aziende campionate) ma è più legato della media al motore a benzina
(75,4% contro il 72,8% italiano) e a quello diesel: 83,9% rispetto alla media italiana del 77,9%. Lo
studio ha anche esaminato le conseguenze della nascita di Stellantis, che ha per esempio creato nei
componentisti la percezione di un baricentro delle decisioni che si è allontanato e un rischio per

Opel Vivaro-e
Hydrogen: pronto alla
produzione
Inizialmente sarà prodotta in poche centinaia di
esemplari, la variante con alimentazione a
idrogeno del Vivaro, il mid-size van della Opel.
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possibili cambiamenti nei volumi delle commesse. L’aggregazione che ha dato vita a Stellantis viene
però vista anche come un’opportunità, ad esempio per la presenza del Gruppo su molti mercati. 

LE OPPORTUNITÀ PER UN FUTURO MIGLIORE - Si è visto che il legame con l’ex FCA è ancora
forte - è presente nel portafoglio clienti del 69% delle imprese (78% per i fornitori piemontesi) - ma è
proseguita la contrazione dei ricavi delle commesse del gruppo FCA: 35,4% contro il 36,6% del 2019
e il 37,4% del 2018. Simulando un “effetto Stellantis”, aggiungendo le commesse verso il gruppo PSA,
si vede invece un fatturato medio che sale al 41,7%. Per fronteggiare le difficoltà contingenti e quelle
della transizione si è ribadito che occorre puntare sull’innovazione tecnologica e produttiva,
sposando l’industria 4.0, sulla creazione di nuove competenze e di professionalità, adatte ad un
contesto profondamente e velocemente cambiato e spingere per un “sistema di imprese” nel quale
ogni realtà possa contribuire con le sue competenze. In effetti lo studio ha rilevato che l’85,7% delle
imprese ha al suo interno personale laureato, con una crescita graduale: nel 2016 erano l’81,6%. Al
contrario, la percentuale di imprese con risorse umane destinate alle attività di ricerca e sviluppo è
scesa dal 72% del 2019 al 70% del 2020 a causa della pandemia. Il 55% delle imprese che hanno
partecipato allo studio ha dichiarato di aver preso parte o di voler partecipare a progetti nelle
tecnologie connesse ai nuovi trend del settore. Fra queste la maggioranza (il 77,3%) vuole formare
risorse interne per acquisire le competenze occorrenti mentre il 58,9% pensa di assumere nuovo
personale già in possesso della professionalità necessaria e il 47,3% pensa a collaborazioni o
consulenze. Il 59% pensa che occorreranno competenze per gestire la produzione, il 53% pensa
all’automazione, il 47% individuerà professionalità per sviluppo di software/applicazioni e il 45% nella
ricerca di nuovi prodotti e materiali.

RIPRESA E NUOVI SETTORI - Nonostante i dubbi, la filiera si attende un anno di ripresa: oltre i
due terzi delle imprese pensa che il loro fatturato crescerà, il 57,5% ‘vede’ aumenti degli ordinativi, il
56,5% pensa di aumentare le sue esportazioni e il 55% la propria forza lavoro. Si è visto anche una
certa considerazione delle nuove tecnologie: al 47,5% già attivo nell’elettrificazione si aggiunge un
29,7% implicato con il Gpl mentre solo l’11,2% conta esclusivamente sui motori diesel. Da segnalare,
inoltre, il 6,9% di rispondenti posizionati sulle fuel cells, una quota di gran lunga superiore alla
presenza di questi powertrain sul mercato e che si ritiene quindi legato anche agli altri usi di questa
tecnologia. Interessante anche il dato della produzione italiana di di vetture elettrificate: era lo
0,1% nel 2019, è salita al 17,2% nel tremendo 2020 mentre per quest’anno si stima un balzo al
39,8%. Basta pensare alle Jeep, con le consolidate ibride plug-in Compass e Renegade e la recente
Wrangler e le diffusissime mild hybrid Fiat Panda e 500 e la Lancia Ypsilon per capire da dove
vengono questi numeri. Se aggiungiamo le esclusive ibride Maserati Ghibli e Levante e la citycar 500
elettrica capiamo che la transizione produttiva, che implica anche una conversione della filiera,
iniziata anni addietro, è già ben consolidata.
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Così l’Italia dell’auto vuole (e deve) rilanciarsi dopo la crisi

Le difficoltà non mancano, ma la filiera si rimbocca le maniche per tornare a crescere. Le parole chiave? Innovazione e competenza

21 Ottobre 2021 alle 15:55

Di: Francesco Barontini

Il mondo dell’auto non attraversa certo un bel momento. Pandemia prima e crisi dei chip poi sono tra i

responsabili della pesantissima contrazione del settore, sia a livello di vendite che di produzione.

Anfia, in collaborazione con la Camera di Commercio di Torino e con il CAMI (Center for Automotive &

Cerca un'auto

  CERCA



NEWS PROVE DA SAPERE  ITALIA  

1 / 5

Data

Pagina

Foglio

21-10-2021

0
8
9
8
4
9

RS Osservatorio componentistica ed. 2021 Pag. 22



Mobility Innovation) dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, ha pubblicato l’Osservatorio sulla

Componentistica Automotive Italiana, documento con il quale ha provato a tirare le somme della situazione

attuale della filiera auto italiana e a capire come si può uscire da questa fase così delicata. Ecco cosa si è

detto nella presentazione del documento.

Una congiuntura complicata

Dario Gallina, presidente della Camera di Commercio di Torino, ha prima di tutto spiegato come la

contrazione del mercato innescata dall’emergenza sanitaria non sia stata superata “perché nel mentre sono

intervenuti altri elementi come l’aumento dei prezzi delle materie prime e la mancanza della

componentistica”. Oltre a questo, l’aumento del commercio elettronico (nei primi mesi di pandemia

+50,2%) ha spinto verso l’alto i costi dei trasporti navali, che hanno anch’essi inciso sugli

approvvigionamenti.

“In Italia – ha aggiunto Gallina – non mancano segnali positivi e si guarda al futuro con un certo ottimismo.

Ma soprattutto da noi, dove il tessuto produttivo si basa sulle piccole e medie imprese, è necessario attivarsi

per non restare indietro rispetto al resto del mondo. Se non intensifichiamo sinergie e collaborazioni

rischiamo di trovarci con una filiera poco coordinata e meno competitiva rispetto a quella di altri Paesi,

perdendo competitività”.

Un po’ di numeri

“La crisi dei semiconduttori – ha spiegato Marco Stella, presidente del Gruppo Componenti di Anfia – fa

prevedere una chiusura di anno per il mercato italiano intorno a 1,5 milioni di vetture immatricolate: -22%

rispetto al 2019. Anche a fronte degli incentivi messi in campo dal Governo. Nel nostro Paese, si è

registrato un 60% di crescita nel primo semestre del 2021 rispetto al 2020, ma siamo ancora in forte

flessione rispetto a gennaio-giugno 2019. Però è vero, guardando all’indotto, nel primo semestre 2021 ci

sono stati aumenti sia a livello di export sia a livello di fatturato”.

A livello mondiale l’onda lunga della crisi dei chip si ripercuoterà anche oltre il 2022. Anfia stima che si

perderanno ben 14 milioni di veicoli. Saranno spalmati principalmente su tre anni, con 5 milioni persi nel

2021, 8 milioni persi nel 2022 e 1 milione circa perso nel 2023. Nel 2020 la produzione di auto è stata di

77 milioni di autoveicoli. In totale: -13,8% rispetto al 2019.

Ma se in Cina è stata più contenuta, in Europa lo scivolone ha colpito molto più duramente. Ci si aspetta

però che nel 2021 si chiuda a livello globale con un +8%, arrivando a circa 85 milioni di auto prodotte.

Sono i livelli del 2012 e 2013, gli anni subito dopo la crisi dei debiti sovrani.

C’è anche la transizione

In tutto questo, il mondo dell’auto deve fare i conti con un profondo processo di rinnovamento verso forme

di mobilità meno impattanti sull’ambiente. La transizione energetica offre delle opportunità, anche perché

vede il sostegno attivo di governi e istituzioni, ma deve essere affrontata nel modo giusto.

Guardando al lungo periodo, ad esempio, Anfia chiede che la filiera sia accompagnata in questa fase di

cambiamento. “Non si può credere – ha detto ancora Stella – che l’indotto dell’auto possa arrivare agli

obiettivi Fit for 55 senza ripercussioni negative dal punto di vista occupazionale o sociale. La trasformazione

deve essere progressiva, con la definizione di obiettivi intermedi che seguano anche il reale cambiamento del

mercato”.

L'Italia e Stellantis
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Francesco Zirpoli, professore dell’Università Ca’ Foscari, ha poi dato un’interessante fotografia del

panorama italiano: “Bisogna partire dalla considerazione che in Italia si deve affrontare l’incognita Stellantis.

Con l’unione FCA-PSA è stato inevitabile che la filiera italiana e quella francese avessero

sovrapposizioni. La strategia di approvvigionamento del gruppo, quindi, influenzerà molto la crescita del

settore”.

“Inoltre - ha aggiunto Zirpoli - è difficile parlare di una sola filiera italiana. C’è una zona come l’Emilia-

Romagna che sta crescendo molto e che sta sposando la transizione. Veneto e Lombardia, invece, hanno

una maggiore propensione all’export verso la Germania e, in minor parte, verso Francia. Il Piemonte è ricco

di eccellenze su diversi fronti: carrozzieri, meccanizzazione, ingegnerizzazione. Appoggiato oltretutto da un

sistema universitario eccellente”.

“La Toscana rischia invece di perdere competitività perché con la transizione, che semplifica prodotti e

metodi produttivi, c’è il rischio reale che le multinazionali guardino verso aree dove il costo del lavoro è più

basso. Il Sud, infine, salvo rare eccezioni, è fortemente dipendente da Stellantis, e qui si inseriscono le

incognite di prima”.

Dove investire

La tendenza generale è che le imprese si stiamo un po’ smarcando da FCA, ma per numero, le realtà che

hanno un legame con la Casa di Torino sono ancora il 68% del totale (nel 2020 si era sopra il 70%). In più,

a prescindere dalle scelte di Stellantis, la produzione in Europa calerà e le aziende dovranno investire di più

sulla ricerca e sviluppo. È lì che si gioca il futuro e i punti chiave sono tre:

Innovazione tecnologica e produttiva, sposando anche le logiche dell’industria 4.0

Creazione di nuove competenze e di professionalità capaci di calarsi in un contesto profondamente

diverso da quello che abbiamo imparato a conoscere fino al passato recente

Realizzazione di un sistema di imprese in cui tutti i soggetti coinvolti siano in grado di contribuire alla

pari, ognuno con competenze proprie e specifiche, ma attuali e proiettate al futuro.

L’approccio giusto

Insomma, la situazione è complessa ma le opportunità di crescita non mancano. Si è capito che si deve

sposare la transizione energetica, che non riguarda soltanto l’auto elettrica, ma anche l’idrogeno o i

carburanti sintetici. Si tratta di ambiti in cui in realtà l’Europa, e anche l’Italia, hanno delle capacità che in

altre zone, Asia in testa, ancora non sono così consolidate e che possono tornare molto utili trovando i giusti

ambiti di applicazione.

E come ha concluso Gallina: “L’obiettivo è quello di riuscire ad applicare la nostra formazione e la nostra

cultura industriale al nuovo contesto del mondo dell’automobile. Magari giocando con non una, ma con due

mosse di anticipo”.

Il mercato in Italia

I chip (e non solo)
affossano l'auto: in Italia
-32,7%

È arrivata la tempesta
perfetta. La crisi dei chip
mette ko l'auto
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Di: Francesco Barontini



Come si guida un'elettrica Auto e Moto d’Epoca
2021: cosa vedere, come
arrivare e prezzi

Il declino delle auto
compatte in Europa

Nuovi incentivi auto a
sorpresa: tornano subito
per tutti

Stellantis riorganizza così
gli stabilimenti di Torino

Commenta!
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Su quest'articolo:
CategoriaAttualità
Tags auto italiane immatricolazioni
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//ECONOMIA

L’OSSERVATORIO ANFIA

Solo un terzo della filiera automotive
vuole essere competitiva verso
Stellantis
Preoccupa lo spostamento del baricentro decisionale in Francia. Nel 2020 con Fca i
fornitori registravano il 43% del proprio giro d’affari

di  Andrea Rinaldi

Calano i ricavi, ma per la prima volta in cinque anni scendono anche gli occupati. E
sono segni meno che pesano più della media nazionale. Va male per tutti, sistemisti,
subfornitori, modulisti, specialisti. E se si guarda in direzione di Stellantis, le
sensazioni sono più fosche che nel resto d’Italia. La filiera dell’automotive
piemontese emerge dalla pandemia Covid con le ossa rotte, ma, conscia che il peggio
sia passato, guarda ai prossimi anni con incredibile ottimismo: più della metà (67%)
pensa che l’anno prossimo vedrà crescere le proprie risorse e il proprio giro d’affari.
A offrire lo spaccato è come ogni anno l’Osservatorio sulla componentistica
automotive realizzata da Camera di Commercio di Torino, Anfia e Center for
automotive and mobility innovation dell’Università Ca’ Foscari.

Il prossimo triennio a -14 milioni di immatricolazioni
Nel 2020 la domanda mondiale di autoveicoli è crollata a 78 milioni di unità, 12,5
milioni in meno rispetto al 2019 (-13,8%). E da quest’anno al 2023 l’Associazione
della filiera automobilistica stima un’ulteriore perdita di 14 milioni di automezzi. Un
tracollo causato dalla carenza di microchip e materie prime. «L’effetto più pesante di
questa crisi, che ha causato rallentamenti della produzione e blocchi sarà in un
milione e mezzo di veicoli immatricolati in Italia nel 2021 — profetizza Marco Stella,
numero uno componenti Anfia —. Una crescita rispetto al 2020, certo, ma rispetto al
2019 un severissimo -22% nel Paese».
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Per la prima volta in 5 anni calano gli addetti
Sin qui la fotografia nazionale delle imprese della filiera automotive: 2.203 con sede
legale in Italia, un fatturato 2020 in calo a 44,8 miliardi di euro a causa dell’epidemia,
e 161.400 dipendenti. Ma è zoomando al Piemonte che si avverte il vero polso di un
comparto che sta affrontando la rivoluzione ecologica, tant’è che Stella chiede di
smorzare le limitazioni alle emissioni, portandole a un 45% nel 2030, anziché
azzerarle. Con il 33,5% del totale italiano (737 imprese), restiamo la regione più
importante della filiera benché nell’ultimo quinquennio la sua incidenza si sia ridotta
di oltre due punti percentuale (la Lombardia è seconda con 600 aziende, stabile
l’Emilia). I fatturati però si son ridotti più nel resto del Paese (-13% a 4,8 miliardi
contro -11%) e pure la forza lavoro: 56.696 addetti (-2,7%).

Più diffidenti
Il 2021 si è aperto con una nuova sfida per i fornitori: la nascita del gruppo Stellantis.
Pur nel quadro di incertezza, per il 62,6% dei fornitori regionali la fusione Fca-Psa è
vista positivamente, ma nel resto d’Italia la percentuale sale all’81,2%. I fornitori
piemontesi risultano, pertanto, più «cauti» e tra il 37,4% dei rispondenti che pensano
che la nascita del nuovo costruttore sia prevalentemente un rischio, lo spostamento
del baricentro decisionale a favore del partner francese e la mancata ‘robustezza’
della struttura della filiera della componentistica italiana, sono i primi due fattori che
influenzano negativamente le aspettative.

Vivere di rendita
Il dato che più fa riflettere però è un altro: in previsione della nascita di Stellantis,
solo il 32,5% delle imprese piemontesi ha dichiarato di aver intrapreso una o più
azioni per essere più competitiva: in particolare, tra queste, oltre un’impresa su due
ha pianificato nuovi investimenti o ha avviato nuovi progetti di innovazione e quasi il
38% ha investito nella formazione e l’aggiornamento delle competenze del proprio
personale. Tra le imprese più proattive, al primo posto si collocano gli E&D (engineer
& design) dove ben il 46,2% dei rispondenti ha dichiarato di aver pianificato almeno
un’azione in prospettiva del nuovo cambio di scenario; seguono gli specialisti e i
fornitori di sistemi e moduli integrati. Cioè due terzi della filiera piemontese non si è
preoccupato di aggiornare o migliorare le proprie strategie d’impresa di fronte alla
nascita del quarto costruttore mondiale, come se continuasse a lavorare ancora con
la vecchia Fca in una sorta di privilegio acquisito.

Com’era con Fca
L’osservatorio è andato a vedere anche al 2020 come erano i rapporti con Fiat
Chrysler: per il 78% delle imprese il fatturato prodotto proveniva da rapporti diretti o
indiretti con Fca, mentre nel resto d’Italia erano il 62,1%. Se si esamina nel dettaglio
l’incidenza di Fca sul giro d’affari, il 27% delle imprese del Piemonte fattura oltre il
75% grazie al gruppo italo-americano, contro il 17,6% delle imprese di altre regioni
italiane. Nel 2020 i fornitori piemontesi hanno generato, grazie ai rapporti con Fca, il
43% del fatturato (il 29% nel resto d’Italia): si tratta di un valore in lieve crescita
rispetto a quello evidenziato nel 2019, quando si attestava al 41%.

Poco innovativi
Il dossier Anfia sottolinea poi il calo costante della propensione all’innovazione: nel
2020 il 77% ha effettuato migliorie contro il 90% del 2017. Aumentano però le
imprese con addetti laureati (88% contro 83% nel 2019), ma solo il 6% di queste ne
ha disposizione nella metà della propria forza lavoro (è il 10% in tutta Italia). Al di là
di questo, servono nuove figure professionali e specifiche competenze. Il 39% non
riesce a trovare esperti in attività di automazione, il 31% in attività di produzione, il
30% in manutenzione di robot. E infatti per 7 fornitori su 10 il sostegno alla
digitalizzazione è l’aiuto prioritario. «Siamo di fronte ad una svolta epocale che
coinvolge uno dei settori più importanti della manifattura italiana e che, se non
presidiata e governata, porterà, in particolare a Torino e in Piemonte, un
difficilissimo problema di contrazione con effetti economici e sociali preoccupanti»,
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ha osservato il presidente della Camera di Commercio, Dario Gallina.
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